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La campagna di numero

se aziende per consistenti au
menti di capitale perebbe 
indurre impressioni errate, 
quasi si trattasse di una in
dicazione favorevole per la 
ripresa della economia ' e 
degli investimenti. E' vero 
che taluni grandi gruppi in
dustriali hanno ottenuto ra
pido successo nelle operazio
ni di aumento del capitale, 
sottoscritto da risparmiatori 
sospinti più che dai bilanci 
dell'impresa, dai suoi conti 
e dal valore effettivo del ti
tolo, dalla erosione dei loro 
risparmi per ' l'inflazione. 
Queste iniziative hanno avu
to qualche elemento trai
nante producendo fenomeni 
imitativi da parte di picco. 
le e medie aziende. Ma ciò 
non può essere considerato 
significativo come espressio
ne di una fiducia derivante 
dal rilancio della attività 
produttiva. 

Infatti dalla consueta in
dagine congiunturale dell'. 
Iseo-Mondo Economico tra 
gli industriali italiani emer
ge un ristagno della produ
zione, della domanda, degli 
ordini insieme alla tendenza 
all'aumenta dei prezzi. Ri
spetto all'ultima indagine gli 
industriali segnalano un net- ' 
to peggioramento della si
tuazione in seguito ai prov
vedimenti restrittivi adotta
ti a fine marzo dal governo 
e soprattutto all'incertezza 
intorno alle nuove misure 
economiche preannunciate. 
Allora diventa più plausibile 
dare alla campagna di au
menti di capitale il senso di 
una ricerca di denaro oggi 
difficile da trovare a costi 
molto più bassi di quelli ot
tenibili dagli istituti di cre
dito dopo la stretta di An
dreatta. 

Di qui il boom della Borsa 
derivato dall'afflusso dì de
naro di piccoli risparmiatori 
penalizzati dall'inflazione e 
dalla impossibilità di trovare 
remunerazioni nei tradizio
nali beni rifugio. 1 grandi 
capitali sembra invece che 
stiano prendendo la strada 
degli Stati Uniti, attirati, co-

La recessione economica 
si sta prolungando 
al di là delle previsioni 

Non è fondata la fiducia nel rilancio dell'attività produttiva alimentata dal 
governo — I guasti della stretta — Dietro gli aumenti di capitale 

me avviene peraltro in altre 
nazioni europee, dalla poli-
tica di alti tassi incrementa
ta negli ultimi tempi dalla 
Federai Reserve e dalla am
ministrazione Reagan. 

Nonostante la campagna di 
aumenti di capitale che pa
re indicare una ripresa del
l'economia, la situazione del 
nostro paese resta precaria 
e preoccupante: la bilancia 
commerciale che nel 1980 ha 
registrato un disavanzo di 
circa 19.000 miliardi di lire, 
se continua il trend dei pri
mi mesi dell'81 rischia di 
raggiungere la cifra impo
nente di 25.000 miliardi; l'in
flazione continua su livelli 
intorno al 20%; l'apparato 
produttivo è caratterizzato 
nelle zone forti almeno dal 
blocco del turnover e in 
quelle deboli da una ridu
zione degli occupati, mentre 
la cassa integrazione resta 
diffusa ovunque; tuttora gra
ve, dopo tanti discorsi e tan
te promesse, rimane la situa
zione delle Partecipazioni 
Statali, oberate da un pe
sante indebitamento, coin
volte nelle solite risse per il 
patere tra gli uomini della 
De e quelli degli alleati di 
governo, in attesa dei 10.000 
miliardi indicati da De Mi-
chelis come indispensabili 
per risanarle e sostenerne la 
ripresa. 

Dinanzi a questa realtà, il 
governo Forlani sembra ave-

Nino Andreatta 

re scelto una insensata tat
tica del rinvio di ogni de
cisione. Le . contraddizioni 
della politica economica go
vernativa vengono denuncia
te da tutti, dai sindacati e 
dalla confindustria, dagli 
stessi partiti della coalizio
ne. Alla fase uno e due (sva
lutazione del 6% della lira 
e stretta creditizia, annun
ciati tagli della spesa pub
blica, fonte di risse tra i mi
nistri interessati, aumento 
dei tickets sui medicinali, rin
vio dell'applicazione di al
cuni contratti, e ulteriore 
stretta creditizia) di carat
tere eminentemente moneta
rio per frenare — si dice
va — l'inflazione, la debo
lezza della lira e rilanciare 
l'apparato produttivo e le 
esportazioni, pare non dove-

Mario Schimbernì 

re succedere mai una fase 
tre, pure tanto propaganda
ta, di rilancio dell'economia 

Intanto, Forlani e suoi al
leati hanno trovato un inspe
rato sollievo alla loro impo
tenza nella discussione pre
testuosa apertasi intorno al
la scala mobile. L'istituto 
Prometeia, tanto legato al 
ministro del tesoro, ha cal
colato che l'ipotesi Tarantel-
li di revisione della scala 
mobile avrebbe un'incidenza 
quasi irrilevante, dell'ordine 
dello 0,50-1%, sulla riduzio
ne dell'inflazione. Né le al
tre proposte dei tecnici sem
bra possano produrre risul
tati migliori. 

I mali della nostra econo
mia sono d'altra parte de
stinati ad aggravarsi per la 
costante ascesa del dollaro 

(del 20% in quattro mesi,' di 
oltre il 30% in un anno) che 
rende sempre più pesanti i 
nostri conti con l'estero. Con 
una inflazione superiore al 
20%, pagando le merci più 
care del 20% dal gennaio di 
quest'anno per il rialzo del 
dollaro, come si spera di ar
restare il declino — non di
ciamo operare la ripresa -~ 
della nostra economia e per 
quanto tempo ancora? Ec
co, il problema del tempo non 
affanna, anzi è utilizzato da 
Forlani solo come salvaguar
dia del suo ministero. Egli 
sembra pensare che stanno 
per arrivare stagioni più fa
vorevoli: col bel tempo si 
acquisterà meno petròlio, ar
riveranno gli introiti del tu
rismo e avrà respiro fino 
all'autunno. 

Il governo Forlani è ca
ratterizzato dalle scadenze 
del rinvio — congressi, ele
zioni, divisioni del sindaca
to eie. — più che da sca
denze dì lavoro. Ma fino a 
quando potranno essere rin
viati interventi di politica 
economica e non semplice
mente monetari? Tutti gli os
servatori economici li giu
dicano improcrastinabili, per
sino il sig. Whittome presi
dente del Fondo Monetario 
Internazionale. Senza una po
litica energetica incentrata 
sul risparmio, la riconversio
ne delle centrali termoelet

triche col carbone, la co
struzione obbligata di centra
li nucleari e l'esplorazione di 
tutte le fonti energetiche 

' complementari, il deficit del
la bUancia commerciale rag
giungerà livelli insostenibili. 
Così, se non si avvia una ri
presa efficace del settore 
agro-alimentare. Altri pae
si in condizioni non troppo 
dissimili dalle nostre agisco
no con maggiore solerzia ed 
efficienza: è il caso per 
esempio della Francia, che 
da tempo ha avviato una se
ria politica energetica e 
agr&alimentare. 

Da noi invece sembra pre
valere ancora una volta la 
linea del rinvio seguita dal 
quadripartito, che ha come 
obiettivo non il governo del
l'economia e del paese ma 
la sopravvivenza di un gabi
netto. Il dollaro raggiunge 
vertici record, paghiamo le 
importazioni sempre più, ma 
che importa: l'estate è vici
na e si spera di risentirne 
meno. La debolezza rispetto 
alla valuta Usa delle altre 
monete europee indubbia
mente penalizza le nostre 
esportazioni, ma serve per 
ora ad allontanare il peri
colo di una ulteriore svalu
tazione. 

E dopo l'estate? Se si con
tinua così l'impressione è 
che alla fase 1 e 2 non suc
ceda una fase 3 di misure 
di rilancio produttivo, piut
tosto che si regredisca a una 
nuova fase 1 di ulteriori 
provvedimenti monetari. Al
la politica tradizionale dei 
due tempi si sostituisce quel
la che punta alla deflazione 
soltanto, con risultati disa
strosi sia sull'occupazione 
che sull'apparato produttivo, 
senza peraltro riuscire a fre
nare l'inflazione. E mentre a 
Roma si attende, gli avve
nimenti economici e finan
ziari che si producono nel 
paesi forti possono generare 
la rovina dell'Italia senza 
che i governanti si preoccu
pino di porvi rimedio. 

Antonio Mereu 

«Il governo provoca il blocco dei camion» 
Il fermo nazionale dovrebbe avvenire dal 18 al 22 maggio paralizzando tutto il trasporto merci su stra
d a — A colloquio con il segretario e il presidente della Fita-Cna - - Le preoccupazioni di Cgil - Cisl - Uil 

Mercoledì '. - ', 
incontro per 
i trasporti 
Nuovi scioperi 

ROMA — Mercoledì il mi
nistro Foschi incontrerà i 
rappresentanti sindacali de
gli autoferrotranvieri, e, sem
pre la prossima settimana, 
in un giorno da stabilire, i 
piloti. Intanto, sono - stati 
confermati dalla federazione 
CGIL CISL UIL gli scioperi 
di martedì e giovedì, artico
lati regione per regione, che 
porteranno al blocco nelle 
città di tram, autobus e (do
ve c'è) della metropolitana. 
La situazione si presenta 
drammatica soprattutto per 
Roma, dove gli autoferro
tranvieri del «comitato di 
lotta » dell' ATAC si sono 
dissociati da questa iniziati
va e sin da lunedi attueran
no una serie di scioperi, mi
nacciando di proseguire «ad 
oltranza D se l'incontro con 
Foschi non sarà risolutivo. 

ROMA — C'è già chi parla di 
una situazione « cilena >: il 
riferimento è alla ' minaccia 
di un blocco di tutto il tra
sporto merci su strada dal 18 
al 22 maggio da parte del 
Comitato di intesa che rag
gruppa la maggioranza degli 
autotrasportatori del nostro 
paese (ANITA-FITA-FAI). . 

«Non è assolutamente com
parabile la nostra battaglia con 
quello che avvenne in Cile — 
ci dice Quirino Oddi, segreta
rio della Fita (federazione 
dell'autotrasporto. aderente 
alla Cna). L? nostra è una 
categoria che ha stretti le
gami con le. istituzioni de
mocratiche e il fatto che da 
ben 40 giorni abbiamo pro
mosso questa agitazione (per 
avere il tempo necessario di 
mettere il governo di fronte 
alle proprie responsabilità) è 
una prova lampante che non 
si vuole andare a rotture 
clamorose ». 

Ci viene ricordato che il 
precedente «fermo naziona
le > degli autotrasportatori 
risale addirittura alla notte 

l dei tempi. « E' stato nel 1958 

— ci dice Giovanni Menichelli. 
presidente della. Fita ed an
cora camionista. Me lo ricor
do bene; ero anch'io a ma
nifestare sul mio automezzo 
per le strade di allora. Ma 
ora siamo una categoria 
completamente dimenticata, 
su cui pesa, però, una pesan
te responsabilità per l'eco
nomia del nostro paese». 

Chi sono, infatti, gli auto
trasportatori e che cosa 
rappresentano? Le imprese di 
trasporto merci su gomma 
sono (secondo le statistiche 
ministeriali) oltre 206.000 e il 
97 per cento di queste hanno 
una dimensione di impresa 
artigiana; l'83 per cento delle 
quali ha un autoveicolo 
mentre il 4 per cento possie
de fino a 4 veicoli. Ciò che 
resta è tutto in mano a gros
se imprese a carattere in
dustriale. In sostanza le mer
ci che si producono in Italia 
o che si esportano vengono 
trasportate per l'82 per cento 
attraverso queste imprese e 
solo per il 18 per cento si 
utilizza la ferrovia. E' facile 
comprendere quindi come il 

paventato blocco degli auto
trasportatori faccia temere 
un " vero ' e -. proprio blàckHnit 
della nostra economia. (Una 
preoccupazione in questo 
senso è stata sottolineata 
dalla Federazione unitaria 
CGIL-CISL-UIL. pur regi
strando il legittimo malconten
to della categoria). Basti 
pensare, infatti, che le mag
giori industrie hanno una au
tonomia energetica di soli 
due o tre giorni. E che dire 
degli altri settori, dalle der
rate alimentari al rifornimen
to dei gangli nevralgici della 
nostra società (ospedali, scuo
le. gli stessi altri trasporti)? 

«Abbiamo fatto di tutto 
per non arrivare a questo 
braccio di ' ferro — ci dice 
ancora Oddi — ma è ormai 
da anni che ci battiamo per 
le stesse cose e il governo 
non ci è mai venuto incon
tro ». 

«In fondo non chiediamo 
la luna — si affretta a dire 
Menichelli. Ciò che vogliamo 
non costa una lira a nessuno, 
ma è fondamentale per il 
nostro lavoro, per aumentare 
sia la produttività sia per 

abbassare, dove è'possibile, 
anche i costi del trasporto ». 
Ma veniamo al dettaglio ̂ delie-
proposte che avanza il Comi-" 
tato di intesa. Innanzitutto 
l'istituzione delle tariffe ob
bligatorie «come dice d'al
tronde una legge dello Stato. 
la 298, — ricorda Oddi —. In 
questa maniera si potrebbe 
sconfìggere quella che per 
noi è una vera e propria pia
ga e cioè l'attività parassita
ria delle agenzie che lavorano 
tra la committenza e le no
stre imprese ». Un giro vorti
coso di miliardi che sfiorano 
appena < gli autotrasportatori 
e che invece potrebbero esse
re utilizzati per razionalizzar** 
il settore e per ammodernare 
il parco degli autoveicoli che 
è uno dei più vecchi d'Euro
pa. «Un camion — dice Me
nichelli — dovrebbe avere u-
na vita di 800 mila chilometri 
e questi dovrebbero essere 
percorsi in 4 anni. Invece. 
molti di noi tirano avanti 
con mezzi che hanno più di 
dieci anni perdendo di molto 
in efficienza». 

Ma i problemi non si fer
mano solo alle tariffe ob-

bligatorier--i camionisti 'Vo
gliono-partecipare alle scelte 
che':sfc> fanno nel'loro' setto
re.'* Ne volete sapere una? — 
dice Oddi —. L'anno scorso 
usci una circolare ministeria

le con la quale si obbligavano 
gli autotrasportatori a non 
uscire dalle frontiere con ol
tre 50 litri di gasolio nel ser
batoio. Ebbene tutto questo 
ha significato per molti au
tisti rimanere bloccati ai va
lichi perché 50 litri non è 
neppure la riserva». 

«Un'altra cosa che chie 
diamo, ed anche questa non 
costa niente, è di andare in 
pensione a 60 e non a 65 anni». 

Sul fronte della vertenza 
qualcosa, comunque, si sta 
muovendo: dopo gli incontri 
con la delegazione del Pei, 
con la De e con il sottosegre
tario alla Presidenza del 
Consiglio Radi, il Comitato di 
Intesa avrà un incontro con 
il governo mercoledì 14. Do
mani. invece, incontro «tec
nico» (per tariffe e conces
sioni) al ministero dei Tra
sporti. 

Renzo SantelH 

MILANO — «Le donne am
messe a compiere lo stesso 
lavoro degli uomini avranno 
l'eguale trattamento di paga-
base degli uomini. Quando 
le donne vengono adibite al 
lavoro a cottimo degli uomi
ni, godranno di tariffe ugua
li a quelle degli uomini*. 
Non sono articoli estratti 
dalla recente legge sulla «pa
rità» tra uomo e donna nel 
lavoro. Sono citazioni testua
li di un contratto collettivo 
di lavoro, il Concordato co
tonieri nazionale, firmato al 
termine di una aspra ver
tenza dai rappresentanti del
l'associazione cotoniera ita
liana e da quelli del Sindaca
to italiano operai tessili ol
tre 60 anni fa. il 7 aprile 1920: 
una tappa storica del sinda
calismo, non solo nel nostro 
paese. 
Eppure proprio quel «Con

cordato nazionale», strappato 
dal giovane sindacato dei tas
sili (che era stato fondato 
a Milano il 28 aprile 1901) 
dopo imponenti manifestazio-

E già nel 1920 le operaie 
tessili ebbero la «parità» 

ni operaie e dopo che era 
stato minacciato esplicita-
mente lo sciopero generale 
nazionale, mostra come in 
pochi anni fosse cresciuta la 
organizzazione dei lavoratori 
in un. settore da sempre ca
ratterizzato dalle punte più 
esasperate di sfruttamento 
di una manodopera femmini
le sovente costretta e emar
ginata anche fuori della fab
brica. priva (e lo sarà fino 
a questo dopoguerra) dei di
ritti civili più elementari, a 
cominciare ovviamente da 
quello di voto. 

La conquista del principio 
della parità sul piano retri
butivo a parità di lavoro 

(anche se lo stesso Concor
dato del *20 sanciva poi una 
serie di divisioni di ruoli tra 
i lavoratori all'interno della 
fabbrica, che relegavano le 
donne lavoratrici ai gradi in
feriori delle qualifiche e 
quindi del salario) non pote
va non avere conseguenze 
sul complesso delle condizio
ni di vita delle donne, anche 
fuori della fabbrica. Fin da
gli esordi, in questo modo, 
le conquiste de} sindacato 
tessile si legavano indisso
lubilmente alla causa della 
emancipazione di grandi 
masse femminili, che ebbe
ro cosi nella FIOT prima e 
nella FILTEA poi un allea

to e un punto di riferimen
to certi. 

E* stato questo il senso di 
fondo della affollata mani
festazione dell'altro . pome
riggio a Milano, nel salone 
Di Vittorio della Camera del 
Lavoro di Milano, convocata 
per festeggiare gli ottant'an-
ni di vita e di lotte del sin
dacato tessile. «Ottant'aimi 
di lotte per migliorare le 
condizioni di vita delle la
voratrici e dei lavoratori 
tessili — diceva la grande 
scritta fissata dietro il pal
co v—; una forza viva per 
l'emancipazione della donna. 

Alla manifestazione hanno 
partecipato, accanto ai se

gretari generali della FIL
TEA di oggi. Nella Marcel
lino e Ettore Masucci, segre
tari di ieri come Libero Ca
valli e Lina Fibbi. 

Un'occasione per riflet
tere sul passato, sull'enorme 
distanza che separa i primi 
passi agli albori del secolo 
dai progressi nella realtà di 
oggi; un'occasione per ritro
vare fili di una storia e 
di una vicenda collettiva che 
restano in gran parte ancora 
da scrivere (e a proposito 
Nella Marcellino ha rivolto 
un appello ai militanti, agii 
ex dirigenti, a far pervenire 
al sindacato testimonianze 
scritte, documenti, fotogra

fie, perché niente di dò che 
ancora può esser salvaguar-

. dato dell'esperienza vada di
sperso). 

Applausi calorosi e talvol
ta commossi hanno cosi ac
comunato i dirigenti di ieri. 
i protagonisti delle battaglie 
della categoria ai responsa
bili del sindacato impegnati 
oggi a trovare nuove strade 
per andare ancora avanti, di
fendendo innanzitutto il po
sto di lavoro di tante mi
gliaia di lavoratrici (35.000. 
dicono le stime più ottimiste) 
minacciate oggi di licenzia
mento. E* ricorso più volte 
negli interventi (anche in 
quelli del vicesindaco di Mi
lano Elio Quercioli e del se
gretario regionale della CGIL 
Alberto Bellocchio) l'omag
gio alla memoria di Teresa 
Noce (Q cui figlio Luigi 
Longo era presente in sala). 
segretaria generale della 
FIOT negli anni della rico
struzione. 

Dario Venegoni 

Borsa: il rialzo del titolo Montedison 
MILANO — In Borsa anche i miti servono. 
Cosi come l'ideologia del «privato» con
trapposto al « pubblico » fa scattare molle 
nel subcosciente della borghesia affaristica. 
Giovedì — dopo una serie di sedute al ri
basso che hanno limato sensibilmente i 
prezzi — la Borsa ha avuto una fiammata 
con gli scambi concentrati per decine di mi
liardi sul titolo Montedison, come reazione 
all'annuncio del ministro socialista De Mi
chetta (che è involontàriamente incorso in 
un peccato veniale di aggiotaggio) che la 
partecipazione pubblica in Montedison sa
rebbe stata ceduta a un consorzio privato 

capeggiato da Mediobanca (e quindi dal mi
tico Cuccia). 

Si è trattato di un vero e proprio rialzo 
«ideologico». Il colmo per gente che guar
da solo al danaro 

Qualche banca è dovuta persino interve
nire con vendite massicce (su indicazione 
di Mediobanca) per fermare gli entusiasmi, 
altrimenti il titolo prendeva il volo. Ma 
quale consistenza può avere ora e nei pros
simi mesi, questo gioco speculativo? Nessu
na. Ciò che appare certo è che nel prossi
mo futuro, sarà fatto appello al privati, 
«grandi e piccoli», di sborsare quattrini. 

Oltre 1200 miliardi alla Finsider 
ROMA — Oltre 1.200 miliardi dì lire devo
no ancora essere conferiti dallTRI per la 
siderurgia pubblica nel 1981: lo precisa il 
ministero delle Partecipazioni statali in ri
ferimento a notizie di stampa sull'ammon
tare dei finanziamenti destinabili alla side
rurgia pubblica in seguito al varo del de
creto-legge che stanzia 1.750 miliardi per il 
fondo di dotazione dell'IRL II ministro De 
Michelis ieri ha avuto un incontro con il 
presidente dell'IRI, Sette. L1RI starebbe, 
infatti, predisponendo la versione definitiva 

TI piano verrà presentato nei prossimi 
giorni al Parlamento ed alla Commlssiont 

esecutiva della CEE. Nella nota ministeriale, 
in tema di finanziamenti, si ricorda che, 
secondo le direttive impartite dal governo. 
la Finsider potrà disporre nel 1981 di un 
apporto di capitale dalI'IRI pari a 1.568 mi
liardi dì cui 568 a versamento dei decimi 
residui dell'aumento di capitale deliberato 
nel 1980 e mille miliardi inclusi nel fondo 
di dotazione IRI per il 1981 di cui al dise
gno di legge triennale approvato dal gover
no: anche deducendo i 350 miliardi già con
feriti dall'IRI alla Finsider come anticipa
rtene urgente, Metano da conferire, nel 1981 
oltre L200 miliardi. 

Artigianato, «impresa > 
viva e in espansione, 
ma che paga caro 
la stretta monetarla 
Si è aperto ieri a Roma il dodicesimo congresso della 
CNA — Relazione di Mauro Tognoni — Nel decennio 
1970-80 un incremento di cinquecentomila nuove unità 

ROMA — Oltre un milione e mezzo di impre
se, più di tre milioni e mezzo di addetti, ed 
un incremento nel decennio '70-*80 di 500 mi
la unità: questo è l'artigianato, un settore 
troppe volte dimenticato che rappresenta, in
vece, una grossa fetta della nostra econo
mia. Un settore vitale, quindi, che riesce an
che ad uscire dalle secche della crisi econo
mica ma che non può decollare in pieno per
ché pesantemente penalizzato dalle scelte re
strittive del governo. Questo il quadro trac
ciato da Mauro Tognoni, segretario generale 
del CNA, in apertura del dodicesimo congres
so dell'organizzazione. -

Una sala gremita in ogni.ordine di posto, 
settecento e più delegati provenienti da tutte 
le grosse città di Italia ma anche dai piccoli 
centri del nord e del sud. Un convulso mi
schiarsi di dialetti e « parlate » mentre dopo 
un lungo ed estenuante viaggio in treno o 
in macchina (i più fortunati sono giunti in 
aereo) si prende un caffè nel bar affiancato 
alla sala dei convegni. Si presentava così ì* •• 
assise della CNA che raggruppa in tutto i l ' 
territorio nazionale oltre 253.000 aziende e che 
quest'anno compie ben trentacinque anni dal
la sua fondazione. -

«Nel convegno economico del luglio scor
so — dice Mauro Tognoni, dopo la breve 
introduzione del presidente della confedera-
zicne Mariani — dicemmo che davamo un 
giudizio positivo dell'andamento del com
parto artigiano e della piccola imprendito
ria. Ma già in quella occasione ci preoc
cupavamo dell'incalzare della crisi economi
ca e del galoppare dell'inflazione. Oggi le no
stre preoccupazioni sono accresciute per la 
mancanza sia di politiche economiche pro
grammate sia per i gravi provvedimenti 
presi recentemente dal governo». E, infatti, 
se da un lato nel 1980 si è registrato un au
mento del prodotto interno lordo del 4 per 
cento (da 337.000 a 402.000 miliardi) ed è 
aumentata anche la massa di investimenti 
raggiungendo la ragguardevole cifra di 84 
mila miliardi, dall'altro si sono verificati 
fenomeni negativi come ad esempio un passi

vo della bilancia dei pagamenti ed un calo 
delle esportazioni di 4 punti in percentuale. 

«I dati nell'andamento economico — con
tinua Tognoni — dei primi mesi dell'81 non 
danno segnali rassicuranti». In particolare 
nel settore artigiano c'è una diminuzione del
la domanda soprattutto in alcuni settori co
me quello dell'abbigliamento, legato alla cri
si del settore tessile e a quello dell'indotto 
delle imprese automobilistiche. In alcuni com
parti dei servizi e della cura delle persone 
addirittura si manifesta una drastica ridu
zione di attività, mentre c'è un ristagno • 
un arretramento in tutta la produzione e ser
vizi per le nuove abitazioni. ."" 
. «Ma non è tutto in crisi — afferma viva
cemente il segretario della Cna — ad esem
pio l'arredamento e il settore del legno "ti
rano". Altro ' dato contrastante da zona a 
zona, da regione a regione è quello del nu
mero degli addetti alle imprese. Nel Sud si 
avverte una diminuzione mentre in molte zo
ne della Toscana, dell'Emilia Romagna e in 
molti comuni del Nord si ha un nuovo im
pulso allo sviluppo». 

«E ci preoccupiamo, tuttavia, quando sen
tiamo notizie ufficiose secondo le quali — 
dice ancora Tognoni — il ministro dell'Indu
stria avrebbe proposto di dare 734 miliardi, 
ma in 15 anni, ad oltre un milione e 350 mila 
imprese artigiane». 

Parte, appunto, da queste considerazioni fi 
progetto avanzato dalla Cna per uno svilup
po e ammodernamento del settore artigiano. 
« Affrontare ancora una volta l'economia del 
nostro paese secondo la logica del gigantismo 
significa rimanere ancorati ad una concezio
ne culturale sbagliata». «Quindi noi chiedia
mo — conclude Tognoni — che alla piccola 
e media impresa e all'artigianato sia ricono
sciuto un ruolo autonomo e positivo. Ih Ita
lia ormai esiste un nuovo importante interlo
cutore — oltre la grande impresa e i lavora
tori dipendenti — ed è la massa degli artigia
ni e delle piccole imprese». 

r. san, 

Confesercenti: colpire 
chi specula sui prezzi 

ROMA — «Un sindacato più 
forte per sviluppare l'impresa 
e per rinnovare 3 commercio 
e 3 turismo». Questo il mes
saggio lanciato dalla tribuna 
del terzo congresso nazionale 
della Confesercenti agli oltre 
500 delegati provenienti da 
tutta Italia e ai numerosi o-
spiti e invitati che affolle
ranno per tre giorni la sala 
dei convegni dell'hotel Midas 
alle porte di Roma. Dieci an
ni di vita e già la Confeser
centi ha al suo attivo non 
solo un nutrito bagaglio di 
battaglie, ma anche una forte 
organizzazione che fino ad 
oggi conta oltre 200 mila 
imprese commerciali piccole 
e medie. Esercenti a posto 
fisso, ambulanti, gestori di 
pompe di benzina, agenti di 
commercio e di turismo sono 
chiamati in questi tre giorni 
a tracciare le linee della loro 
battaglia per la salvaguardia 
e l'ammodernamento della 
rete distributiva e per con
tribuire in prima persona al
la lotta contro l'inflazione e 
contro gli aumenti ingiustifi
cati dei prezzi. 

«Il settore commerciale — 
ha detto Giovanni Salemi. 
presidente della Confedera
zione, nella sua relazione che 
ha aperto i lavori del con
gresso — per quanto gli 

compete, ha già intrapreso 
con energia una battaglia 
contro ogni manovra specula
tiva di rialzo dei listini dei 
prezzi e in generale contro 
l'inflazione». Secondo gli 
stessi dati Istat. infatti, dal 
1970 al 79 i prezzi alla pro
duzione sono aumentati del 
211 per cento mentre quelli 
al dettaglio solo del 169 per 
cento con una differenza, 
quindi, di 42 punti «che l'o
peratore commerciale ha 
trattenuto senza addossarla 
interamente sul consumato
re». 

«Ma ogni medaglia ha il 
suo rovescio — ha affermato 
ancora Salemi — in quanto 
oggi nel nostro settore non ci 
sono le risorse finanziarie 
sufficienti per rinnovare la 
rete distributiva». Uno dei 
nodi fondamentali da scio
gliere per ammodernare il 
settore e renderlo competiti
vo con la grande distribuzio
ne e per uniformarsi alle 
strutture del mercato euro
peo è quello di un adeguato 
accesso al credito che nei 
fatti viene, negato dalle re
centi misure restrittive del 
governo. 

« Per gli anni '80 — sottoli
nea la relazione del presiden
te della Confesercenti — la 
figura del commercéanU ' 

imprenditore dovrà imporsi a 
tutti gli effetti. Innanzitutto 
per riconquùtarsi quei mar
gini economici che in questi 
anni si sono ristretti e anche 
aumentando la produttività». 
Un servizio nuovo, quindi, 
(che d'altronde anche 3 con
sumatore chiede), che deve 
prevedere non solo un mec
canico trasferimento di merci 
ma soprattutto l'erogazione 
di un servizio che sia 3 frut
to di uno studio delle ten
denze del mercato. 

Questo per ciò che riguar
da 3 futuro ma è sui pro
blemi di oggi che 3 dibattito 
dovrà scontrarsi: da quello 
del caro fitto per i locali (la 
Confesercenti chiede l'esten
sione, con modifiche, dell'e
quo canone al settore com
merciale) a quello della rea
lizzazione di un piano di set
tore e di una legge «quadro» 
(che raggruppi, tutta la legi
slazione vigente in una unica 
normativa); dalla riforma 
delle Camere di Commercio 
(e. quindi a tutta la delicata 
materia delle licenze) al 
problema scottante del racket 
contro 3 commercio (secon
do i dati della Confederazio
ne ogni giorno ben cento de
litti vengono commessi nei 
confronti del commercio). 


